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Barbareschi
in tv: «Non pagate
l’Eurotassa»

Riformare le pensioni?
Scontro Prodi-sindacati

— ROMA. «Lei signora ha mica pagato la tassa per l’Euro-
pa? Non la paghi, non la paghi». L’invito all’evasione è arriva-
to, ieri sera verso le 21,30, dallo schermo tv attraverso la voce
un po’ divertita di Luca Barbareschi. Ma alcuni dei telespetta-
tori che seguono la trasmissione, «Il guastafeste»hanno trova-
to piuttosto strano che a tanta platea arrivasse l’invito a non
pagare la futura Eurotax, appena definita dal governo. L’atto-
re-presentatore che non ha mai nascosto le sue simpatie per
la destra, si è lasciato andare con una ospite in studio a parla-
re di economia e di tasse. Luca Barbareschi ha pensato di
chiedere alla signora, durante una trasmissione non proprio
dedicata ai temi finanziari, quale fosse il suo rapporto con il
nuovo tributo e, senza aspettare risposta, ha anche pensato
di invitarlaa nonpagare.

Ma qualcuno l’ha sentito e tra tanti scontenti di pagare, ci
deve essere stato chi non ha apprezzato l’invito all’ostruzio-
nismo fiscale. E via a telefonate di protesta. Dev’essere anda-
ta così se l’imbarazzato Barbareschi è stato costretto, sempre
in diretta tv, a chiedere scusa e a spiegare che scherzava: «Un
momento, un momento - ha esordito dopo uno spot - ho
chiesto prima a una signora se aveva pagato la tassa per l’Eu-
ropa. Ma lei l’ha pagata vero? O la paga suo marito. Si sa qui
noi facciamo degli scherzi era uno scherzo, ma sono stato
sommerso da quindici milioni di telefonate...». Quindici mi-
lioni Barbareschi? Ad ascoltare il nemmeno velato invito non
c’erano più di 3 milioni di persone e tra questi tanti, forse tan-
tissimi, nonevasori rispettosi della legge.

Cofferati e D’Antoni: verifica solo nel ’98
Prodi ci riprova: verifica della riforma delle pensioni antici-
pata al 1997. «La ragione sta nel fatto - afferma a un conve-
gno del Cnr - che c’è bisogno di tempo». «Non siamo arroc-
cati - replica Cofferati - ci siamo assunti e ci assumeremo le
nostre responsabilità, ma la verifica va fatta a suo tempo». «I
patti vanno rispettati» commenta D’Antoni. E intanto Gian-
ni Agnelli chiarisce che il suo modello di società corrispon-
de all’Italia degli anni ’50 e ’60.

PIERO DI SIENA— ROMA. Il presidente del consi-
glio, Romano Prodi, ritorna alla ca-
rica e si riapre, come era accaduto
con Veltroni, la «guerra delle pen-
sioni» tra governo e sindacati. La
verifica sul sistema pensionistico
italiano, afferma, bisogna avviarla
subito e non alla fine del 1998, co-
me prevede la legge di riforma ap-
provata nel 1995. L’ha ripetuto og-
gi a un convegno del Cnr sui «Gio-
vani nella società che cambia»,
presenti Gianni Agnelli e il leader
della Cgil, Sergio Cofferati. Ma l’a-
veva detto anche il giorno prece-
dente, in Sicilia, mentre a Roma si
svolgeva la manifestazione per il
contratto dei metalmeccanici, la
categoria che aveva più di altre
mal digerito l’intervento sulle pen-
sioni di anzianità che oggi ritorna-
no nel mirino.

Le intenzioni di Prodi sono tra le
migliori. «Si deve aprire il dibattito
- ha detto - non il più tardi possibi-
le, come dice Cofferati, ma il più
presto possibile, perchè ci vuole
del tempo». Insomma, Prodi ritiene
che eventuali ulteriori correzioni al

sistema delle pensioni nel nostro
paese devono essere guardate nel-
l’ambito di una grande discussione
sul welfare, che esamini i muta-
menti della composizione demo-
grafica e i rapporti tra generazioni.

Quello delle pensioni, spiega
Prodi, non è diventato un capitolo
della Finanziaria, non perchè si è
ceduto a Rifondazione comunista,
ma perchè il «discorso del rappor-
to tra giovani e anziani non si può
esaurire con un dibattito di un me-
se: è tutta la società che deve rie-
saminare il problema. Si tratta di
riprogettare il futuro anche per gli
anziani e questa non è cosa che
può essere inserita in un allegato o
in una piccola appendice alla Fi-
nanziaria». Non si è fatta attendere
la risposta di Sergio Cofferati, che
definisce «masochistica» questa
che per lui è un’ossessione che
perseguita il governo. Il segretario
generale della Cgil non compren-
de propria quale possa essere la
ragione per la quale il governo do-
vrebbe avviare la revisione di una
legge dello Stato che dovrebbe in

alcune sue parti, per le quali l’ese-
cutivo ha avuto la delega, invece
attuare senza ulteriori ritardi. Cof-
ferati ritiene inoltre «pericoloso fa-
re discorsi tali da favorire l’idea
che nel paese esista una frattura

tra anziani e giovani» e, per non
generare equivoci, rassicura il go-
verno che il sindacato non è ani-
mato da alcuno spirito di difesa di
interessi limitati. «Il sindacato - ar-
gomenta il segretario della Cgil -

ha già dimostrato di non essere nè
arroccato, nè conservatore ma di
essere capace di avanzare propo-
ste e assumersi responsabilità. Sul-
le pensioni abbiamo già fatto la
nostra parte e il governo troverà
un interlocutore attento quando a
fine ’98 si faranno i conti su ogni
capitolo di spesa». Molto netta è
anche la reazione di Sergio D’An-
toni. « La riforma delle pensioni -
afferma il leader della Cisl - va ri-
spettata in tutte le sue parti, com-
presa l’indicazione della verifica
prevista per la fine del 1998». Per
D’Antoni i continui annunci di an-
ticiparla da parte di esponenti del
governo, come aveva già detto dal
palco della manifestazione dei
metalmeccanici di piazza san Gio-
vanni, costituiscono un fattore di
«instabilità e di incertezza», perchè
inducono i lavoratori «a scegliere
la via della fuga dai luoghi di lavo-
ro», nel timore di veder soppresse
le attuali condizioni di miglior fa-
vore.

Questo, aggiunge D’Antoni, «co-
stituisce un grave danno per il si-
stema previdenziale», in quanto

aumenta il numero dei pensiona-
menti anticipate e quindi delle
pensioni da erogare prima del
tempo. «Il governo - conclude - de-
ve smetterla con i proclami e im-
pegnarsi alla applicazione del pat-
to per il lavoro: creare lavoro signi-
fica più occupazione e maggiore
stabilità del sistema previdenziale».
Prodi trova naturalmente consensi
tra gli esponenti del governo, ma
anche distinguo. Il ministro del
commercio con l’estero, Augusto
Fantozzi, ha affermato parlando
ad Ascoli Piceno che la verifica dei
risultati della riforma previdenziale
va fatta nel ‘97; quello delle Finan-
ze, Vincenzo Visco, invece, par-
lando a Italia Radio, ha sostenuto
che i patti vanno rispettati come i
contratti. Quindi, per Visco la veri-
fica dovrà essere fatta nel 1998.
Ciò non toglie che per il ministro
delle Finanze la riforma va cam-
biata. «È buona - dice -, anzi otti-
ma per certi aspetti, a regime. Ma
è difettosa per il periodo transito-
rio». Un argomento che comunque
non convincerebbe Cofferati. Infat-
ti, per i leader della Cgil uno dei

fattori che rende impraticabile un
anticipo della verifica è che «prima
del 1998 non saranno disponibili
tutti i conti che consentono di fare
un bilancio e ridisegnare la pro-
spettiva». C’è da dedurne che qual-
siasi giudizio è dunque prematuro.

Il presidente onorario della Fiat,
Gianni Agnelli, sollecita un cam-
biamento dell’attuale cultura del
lavoro e ha, quindi, invitato i gio-
vani a «sgombrare il campo dalla
paura della mobilità».

Il modello per Agnelli è costitui-
to dall’Europa e dall’Italia degli
anni ‘50 e ‘60, quando la nostra
economia aveva tassi di sviluppo
tra i più alti del mondo e un livello
di disoccupazione che era pari a
quello attuale degli Stati Uniti. I co-
sti sociali di quel modello sono tut-
tavia ignorati. Agnelli sottolinea
anche l’importanza di legare «par-
te rilevante del salario ai risultati
d’impresa». In questa prospettiva si
deve collocare il dibattito sulla re-
visione dello stato sociale, «in coe-
renza con le nuove dinamiche del-
lo sviluppo e con i nuovi bisogni».

IN PRIMO PIANO Dialogo a Italia Radio tra Visco e gli ascoltatori: elogi ma anche esortazioni

«Signor ministro, si spieghi meglio...»
ASSOCIAZIONEASSOCIAZIONE
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Incontro

Presiedono:

Desideria Pasolini Dall’Onda
Giuseppe Chiarante

Introducono:

arch. Marisa Bonfatti
prof. Michele Cordaro

L’incontro si svolgerà presso la sede di Italia Nostra - via Nicolò Porpora, 22
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Roma - 25 novembre - ore 15.00

— ROMA. «Complimenti, signor
ministro. A ben guardare state fa-
cendo cose rilevanti. Ma perché
diavolo non riuscite a spiegarvi me-
glio? Ciò che manca davvero nella
politica fiscale è l’informazione». È
soprattutto un pubblico di sinistra,
la gentedell’Ulivo, che ascolta ilmi-
nistro Visco impegnato in un dialo-
go radiofonico con gli ascoltatori.
Ascolta e interviene. Voci di aperta
opposizione se ne sentono poche.
Una sola, quella di una signora, fa
proprie le critiche radicali e le cata-
strofiche profezie di Berlusconi. Gli
altri, tutti gli altri, si capisce che in
fondo sono dei fan del ministro e
del governo. Vorrebbero vederli
navigare ancora e a lungo. Ma me-
glio, senza incertezze, con più con-
vinzione,meno timidi...

Il dialogo è ospitato da Italia Ra-
dio, emittente ormai storicadella si-
nistra. Che sia un dialogo che si
svolge da una stessa parte della
barricata è dunque abbastanza
scontato. Ma non per questo è me-
no interessante. Frecciate epungoli
non mancano. E il ministro molto
spesso non può far altro che ab-
bozzare e dirsi d’accordo. Spiega e
si difende, ma deve anche ammet-
tere: «Certo, lei ha ragione,ma...»

Tanti i temi messi avanti. Ma su
tutti, due sono quelli che prevalgo-
no: perché tanta difficoltà di comu-
nicazione e perché tanta timidezza
nella lotta agli evasori? Risponde il
ministro, riguardo alla prima que-
stione, che sì, è vero, le difficoltà a

spiegarsi ci sono, è quasi un dato
oggettivo. Perché? Un po‘ è colpa
del sistema dell’informazione che
più che a riferire precisamente le
cose è interessato agli scoop a sen-
sazione. Molto si deve al sistemati-
co lavoro di deformazione dell’op-
posizione. Qualcosa forse anche
all’ingenuità dei ministri. «Questo
governo ha un limite - afferma il mi-
nistro - è fatto di persone intellet-
tualmente oneste che dicono quel-
lo che fanno. Il Polo ne approfitta,
mente sapendo di mentire, ma col-
pisce l’immaginazione della gen-
te».

Deformazioni del Polo

Qualche esempio di deforma-
zione che si propaga a dispetto di
chiarimenti e spiegazioni? L’accusa
di tassare il lavoro e la produzione.
Ricorda Visco che con la finanzia-
ria si sopprimono contributi sanita-
ri e tassa sulla salute, con «risparmi
rilevantissimi». Quanto alle imprese
aggravi non ne avranno, se si eccet-
tua l’anticipazione sulle liquidazio-
ni, proposta per altro dall’opposi-
zione. Le deleghe poi non sono af-
fatto un trucco per aumentare le
tasse senza dirlo, tant’è che solo
con le semplificazioni che conten-
gono portano le imprese a rispar-
miare 2-3 mila miliardi (calcoli del-
le loroorganizzazioni).

E l’evasione? Qui le domande
acquistano i caratteri di un coro.
Fatti non se ne vedono, gente in ga-
lera non ne va, l’Eurotassa sarà pa-

gata dai soliti noti. Perché? Il mini-
stro risponde che la lotta a chi non
versa le imposte non si fa con i pro-
clami, ma pazientemente, giorno
per giorno. «È il mio obiettivo prin-
cipale - assicura - per questo ne
parlo poco, ma cerco di fare». Le
difficoltà? Enormi. A cominciare
dalla storia, daquando l’Italia èuni-
ta le classi abbienti le tasse non le
hanno mai veramente volute paga-
re. C’è una cultura che fadaostaco-
lo. E, insieme, un sistema legislativo
e amministrativo incancrenitosi nei
decenni. Ci sono 130.000 persone
che lavorano alla macchina tribu-
taria, i mezzi per aggiornarli profes-
sionalmente sono «risibili». E se non
si comincia da lì, dalla riforma del-
l’amministrazione si va poco lonta-
no.

Allora, non c’è che rassegnarsi,
aspettare risultati nell’arco di de-
cenni? No, dice Visco, si lavora,
senza clamore ma si lavora. Si è no-
minato un nuovo direttore delle en-
trate, si discute con il ministro della
Giustizia di come inasprire le leggi

penali per gli evasori totali (dopo i
fallimenti della legge «manette agli
evasori»). Le mentalità stanno
cambiando, c’è una evoluzione an-
che nei contribuenti. Si punta ad af-
frontare casi di evasione emblema-
tici e importanti. La correttezza fi-
scale è soprattutto una questione di
clima sociale e psicologico. «Ma
certo se continua il terrorismo del
Polo - dice il ministro - sarà difficile
procedere».

E la tassa per l’Europa? Dice un
ascoltatore che lui il fax non l’ha,
ma se lo avesse avrebbe mandato i
complimenti al ministro perché «fi-
nalmente ho l’impressione che cia-
scuno paga quel che è giusto». C’è
però anche chi i dubbi non li ha af-
fatto risolti: perché restituirla, la tas-
sa, ad esempio? Conferma il mini-
stro che, effettivamente, sono arri-
vati tanti fax inattesi: gente esente
dalla tassa («perché noi questo
contributo l’abbiamo chiesto a chi
può darlo») che vorrebbe comun-
que pagare qualcosa, perché si
rende conto dell’importanza della

posta in palio. E Visco spiega, illu-
strando così tutta la filosofia dell’o-
perazione: restituiremo i soldi per-
ché non ci servono per coprire bu-
chi nel bilancio, ma per anticipare
un aggiustamento e ottenere prima
risultati sul fronte dei tassi. Quando
i vantaggi per i conti dello Stato di-
venteranno stabili il contributo si
potrà restituire. E, anzi, le tasse in
generale scenderanno.

E il ministro, in tema di rimborsi,
fornisce agli ascoltatori anche una
primizia. La tassa sul medico di
85.000, pagata nel ‘93 da pochi e
evasadamolti, potrebbe forse esse-
re restituita. Nessun impegno for-
male, per ora si stanno facendo
delle verifiche per sapere se le in-
formazioni sui contribuenti ligi so-
no sufficienti, ma «l’intenzione è di
verificarequestapossibilità».

I successi del governo

Chiede un ascoltatore: tutto que-
sto putiferio per andare in Europa,
ma non ci arriveremo in ginocchio,
con l’economia a pezzi? È il giorno
del rientro della lira nello Sme e Vi-
sco ha buon gioco nell’allargare
l’orizzonte del discorso per indica-
re gli «incredibili risultati» già rag-
giunti dalla politica di questo gover-
no. Sei mesi fa, dice, nessuno
avrebbe potuto sperare in un riag-
gancio all’Europa tanto rapido. Il
fatto è che la gente si fida di noi e
«anche una finanziaria così com-
plessa e contestata sta producendo
già risultati prima ancora di essere
definitivamente approvata». Cala-
no i tassi, si può considerare «sradi-
cata» la tendenza automatica del-
l’inflazione a gonfiarsi, stanno ri-
prendoproduzioneeconsumi.

Certo, è la conclusione del mini-
stro, l’eredità è pesante. Dobbiamo
pagare i debiti fatti durante i folli
anni ‘80, ma anche saldare il conto
della politica di Berlusconi che ci è
costata, in crescita dei tassi di inte-
resse, 60-70.000 miliardi. Siamo pe-
rò, assicura Visco, sulla buona stra-
da.

Botta e risposta tra Vincenzo Visco e gli ascoltatori di Italia
Radio. Al ministro si fanno anche elogi ma gli si rimprovera
una certa incapacità di comunicazione. I temi caldi: la lotta
all’evasione, la tassa per l’Europa, le prospettive dell’eco-
nomia. Visco vanta gli «incredibili successi» del governo sul
fronte del risanamento. E conferma: rimborseremo l’euro-
tassa e forse anche quell’una tantum sul medico di fami-
glia pagata (da pochi) nel ’93.

EDOARDO GARDUMI

CAMERA DEI DEPUTATI - XIII LEGISLATURA
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parlamentare

a cinque anni dalla sua scomparsa

Palazzo Montecitorio Sala della Lupa 
Mercoledì, 27 novembre 1996 - ore 9.00 - 10.30

Comitato promotore:

Nilde Jotti; Maura Camoirano,Questore della Camera dei deputati, Adriana
Bartolich, Maria Burani Procaccini, Alberta De Simone, Tiziana Maiolo, Rosanna
Moroni, Giuseppina Servodio, dell’Ufficio di Presidenza della Camera dei deputati,
Marida Bolognesi, Maria Rita Lorenzetti, Rosa Russo Jervolino, Presidenti di
Commissioni permanenti della Camera dei deputati.
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Presidenza:
Nilde Jotti

Introduzione:

Maura Camoirano Questore della Camera dei deputati

Interventi:

Laura Balbo docente - Università di Ferrara

Ettore Masina scrittore e giornalista

Anna Serafini Vicepresidente della Commissione giustizia

della Camera dei deputati

Conclusioni:

Luciano Violante Presidente della Camera dei deputati
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